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“MATO DE GUERA” 
Di  

Gian Domenico Mazzocato 
con Gigi Mardegan 

Regìa di Roberto Cuppone 
SATIRO TEATRO 

 

Mato de Guera è un testo sulla prima guerra mondiale. La cosiddetta Grande Guerra serve come spunto per una 

analisi della guerra tout court e sulla sua inutilità. 

Ambientato a Treviso (per la precisione in una stanzetta del manicomio di Sant’Artemio) alla metà degli anni Trenta, 

discende con evidenza dalla grande tradizione letteraria veneta e in particolare dai parlamenti di Bilora e Ruzante. Ma 

vi si avverte anche, ad esempio, la lezione di Teofilo Folengo/Merlin Cocai che guarda con disperazione non 

rassegnata al mondo degli umili e degli sfruttati. 

Il fante Ugo Vardanega, originario di Possagno, è approdato da tempo nel centro storico di Treviso dove, a due passi 

dal portico dei Buranelli, vende la sua povera mercanzia su una scalcinata bancarella. È uscito dal primo conflitto 

mondiale con la mente sconvolta dall’orrore del conflitto (ma anche, come si dirà, con un peso terribile e 

inconfessabile sull’anima) e la sua vita di reduce folle/saggio si divide tra la sua miserabile attività commerciale e i 

ricoveri forzati al Sant’Artemio, quando la sua follia riaffiora in maniera incontrollabile.. 

Anni Trenta: verso la metà di quel decennio che corre verso il secondo conflitto mondiale, dal suo piccolo osservatorio 

popolare Ugo si rende conto che sulla pelle di tutti i suoi compagni morti sul Grappa e sul Piave si sta consumando 

l’ultima, ignobile speculazione. Sono questi infatti gli anni in cui si costruiscono i grandi ossari. 

Già, non alla fine della guerra 15-18, ma venti anni dopo. Dunque non per pietà e riconoscenza verso tanti ragazzi 

morti, ma per sostenere la retorica della nuova guerra che si sta preparando. Ugo vede passare i camion carichi dei 

contenitori pieni di ossa e le pietre destinate a costruire gli ossari: non regge e scoppia. 

Riaffiora in lui terribile la memoria della guerra. Combattuta su due fronti, come dice ad un certo momento: perchè 

c’era da guardarsi dal nemico, ma anche dalla stupida intransigenza di uno stuolo di ufficiali italiani boriosi e 

impreparati. In questo contesto il tempio del Canova di Possagno diventa, nel ricordo del reduce, metafora e simbolo. 
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Lì passava il fronte e nella distruzione della bellezza, della cultura, del patrimonio religioso travolto dalle bombe e dai 

proiettili di cannone è l’immagine di un tracollo epocale.  Con tutte le sue miserie umane.  

Il secondo fronte: spesso gli ufficiali italiani per ottenere disciplina angariavano i propri soldati ogni oltre limite. Ugo, 

in un momento di acuta pazzia, si lascia sfuggire che lui e un suo amico (del cui suicidio ha appena avuto notizia: altra 

vittima del peso insostenibile della memoria) uno di quegli ufficiali lo hanno ucciso prima che si lanciasse all’attacco 

fuori della trincea.  

Alla fine Ugo Vardanega si fa consapevole di essere affetto da una malattia incurabile: la memoria. E allora decide di 

ricordare tutto, senza infingimenti, senza fughe nella follia, in una lucida disperazione che sarà il suo fardello per tutta 

l’esistenza. 

 

ALCUNI GIUDIZI  
 “Uno spettacolo esemplare per l’equilibrio delle sue componenti, l’impegno contenutistico e in lato senso “politico”, 

la teatralità che con un solo attore “riempie” perfettamente il palcoscenico, la qualità e l’efficacia della ricerca 

linguistica, la capacità di comunicazione che tiene avvinto il pubblico dal principio alla fine in un vero e proprio 

“crescendo”. E ancora, sotto un altro profilo, la qualità della materia fornita dalla pagina di G. D. Mazzocato, il 

cospicuo lavoro registico e prima ancora drammaturgico di Roberto Cuppone e infine la presenza scenica di Luigi 

Mardegan che qui rivela una bravura e un impegno portati ad una maturità piena e convincente. … “ 

LUIGI LUNARI  drammaturgo, critico, scrittore 
 
 “… la lingua è formidabile: un veneto ruspio ed essenziale, scabro e potente, con certe assonanze splendidamente 

antiche e desuete. Un recupero quindi del veneto che è poderoso e insieme raffinato. Il discorso poi è vivo, 

connaturato alla vita, immerso nella carne e nel sangue di un’esistenza-simbolo. Poi l’incredibile, possente, magnifica 

interpretazione di Mardegan…”                                                               

FERRUCCIO MAZZARIOL   editore, scrittore  

 

“ … Raramente capita di assistere ad una sintonia così piena tra narrato e narrazione, a un episodio in cui la parola – e 

quella parola non può che avere la forza icastica del dialetto – scatena un impatto tanto rabbioso e straziante quanto 

la disperata fisicità di chi la esprime e la cruda ambientazione dello sfondo…. Attentamente calibrato nei ritmi, nelle 

impennate , nei desolati abbandoni, proprio l’insieme dell’allestimento prende dunque alla gola, sfuma talvolta la 

tensione in qualche sprazzo d’amara ironia, squaterna la sua lezione di storia vista dal di dentro, rimanda volutamente 

ad altre pagine di letteratura sulla Grande Guerra, Lussu naturalmente, ma anche Giulio Cisco, persino il Meneghello 

di certe lapidi… Consenso unanime, applausi commossi dalla platea al termine di una autentica prova d’attore per il 

protagonista…”  

IL GIORNALE DI VICENZA (A.Stefani) 

 

 HO VISTO “MATO DE GUERA”,  CAPOLAVORO DI PASSIONE. “L’opera teatrale scritta da Gian Domenico Mazzocato e 

“incarnata” con una passione quasi feroce dal bravissimo Mardegan, riesce a perforare la crosta di oblio che ricopre il 

dramma della Guerra… 

La tensione è altissima fin dall’inizio e si mantiene tale autoalimentandosi per tutta la durata dello spettacolo… Eccoci 

calati nel cervello disordinato eppure lucidissimo di un uomo semplice, umiliato, abbrutito e per sempre sconvolto 

dalla Guerra; eccoci nelle trincee.. ecco i bagliori della bocche di fuoco riflettersi nelle sue allucinazioni, nei suoi flash 

back, la sua famiglia… Ecco che di “matto” c’è il mondo e ci sono gli uomini, c’è quel tempo, quegli anni, c’è tutto ma 

sicuramente non lui, Ugo, che dal manicomio in cui è rinchiuso ricorda, racconta, affinchè non vada perduto il suo 

punto di vista: quello dell’uomo rimasto tale… Un grido di pace che sorvola ogni retorica…” 

LA TRIBUNA (G.P.Barbieri) 
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